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Preuo delle imer/ìnni ceni. 2­1 ogni riga. 
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Mi A«MOt'IASIO?l 03 mcKVomo 
In '! orino, atta Tipografia ( autori, conlnuU l'oragronsa mira. 32 a presso i prin­
cipali librai. 
>.otte Provincie, nt'^ìì Siali Italiani ni all'estero proavo UiUi gli Uffici Poalnli. 
Nella Toscana, pte­tso il signor <­. I*. \ icmseu\. 
A Noma, plesso 1*. Pagani, impiccalo nelle Ponte Pontificie. 

TORI IVO 1 MARZO. 

Tre giorni d'impoto, tre giorni di coraggio e di grau­

'jzza civile rovesciarono l'opera lenta e meditata di di­

■iiw'tte anni. I giorni di luglio scompaiono a petto eli 
quelli di febbraio: in quelli una nazione conquistava i 
,uoi diritti, e lasciava che astutamente le fossero car­

liti di mano: in questi, fatto senno del passalo, essa 
noilra di esser parala a non commettere l'errore antico, 
allora il popolo sovrano cacciava una dinastia, e lasciava 
­ilto il trono ; oggi esso lo infrange come il balocco 
"un fanciullo, perchè la trista esperienza non si rin­

B0\0lli. 
L'ira de'popoli che spesso non ha confine senonchè 

quando è slanca di stragi, satolla di vernicile, questa 
volta con esempio ammirabile non oltrepassò i termini 
d'un necessario gasligo. Lasciò fuggisse Luigi Filippo, 
scampasse la famiglia reale ; non volse le mani ne' fan­

ciulli, non nelle donne. Quel popolo, che pure noverava 
già tante vittime, usò perfino misericordia co' bestiali di­

fensori d'un potere sul quale Dio e gli uomini avevano 
portato un finale giudizio; le guardie municipali, che si 
credevano di fare opera gloriosa consumando un' opera 
di sangue e tirando alla cieca sovra cittadini che non 
pensavano ad offendere, furono congedate. 

11 furore de' parigini si sprigionò più contro le iri­

daste leggi che contro gli uomini ; vinto il terribile par­

Ito, essi si mostrarono misericordi; lasciali da un canto 
ninti, non si diedero altro pensiero che di assicurarsi 
la vittoria, e perciò uomini nuovi all'opera del potere 
materiale, ma non già a quello dell'intelletto, levarono 
la loro voce e furono ascoltati. La rivoluzione del 48 
e il trionfo dell'onesto lavoro che prima a mala pena 
poteva sfamarsi con un tozzo di pane, fu il trionfo del 
pensiero che liberamente agita i più ardui problemi in­

torno alla felicità delle nazioni, sopra la malvagia co­

munanza do' più vigliacchi parliti che uomini tanto grandi 
per ingegno quanto meschini di cuore volevano far pro­

valere in Francia. Perciò si videro le eroiche barricate 
levarsi più alle del trono, soverchiarlo; e da quelle uscire 
grandi e magnanimi delti insieme con le moschettate, e 
uomini nell'ebbrezza della vittoria venerare e far cor­

teggio al simbolo della umana redenzione, e dannalo 
il furto, e puniti di morte quei pochissimi che so ne 
resero colpevoli. — La rivoluziono di febbraio provò che 
anche in tali estremi partili v ha por legge irrecusabile 
un procedimenlo di pensiero; il coraggio, l'intrepidezza 
del popolo sceverati dalla barbarie, testimoniano che tra 
F 89 e il 48 non indarno era corso per 1" umanità più 
d' un mezzo secolo. 

Ora la repubblica francese dà mano ai miglioramenti 
interni, e tutti i suoi atti pubblici sono intesi a non 
ìscompagnare il sentimento della moralità dagl'imperiosi 
bisogni, che un si portentoso e rapido mutamento debbo 
tirarsi dietro. 

Ma tulio ciò non vuol già dire che noi non risguar­

diamo come calamitosa ogni opera violenta; e il solo 
pensiero di maggiori pencoli ai quali sarebbe andata 
incontro la Francia cuslodilrice puro de' più gagliardi 
e generosi principiì che stendon l'ala sul mondo, ne fa 
plciiidire ad un fatto dal quale la dignità umana caverà 
non lieve profitto, la causa delle nazioni, ammaestra­

mento ed esperienza. 
Accennammo in altro nostro scritto che Italia puro 

non ha cosa a temere dal novello foggiarsi della na­

zione francese. Aiulatrico polente della torà libertà dei 
popoli secondo luoghi e tempi, la Francia si fortificherà 
dello nostre libero istituzioni, ed alla sua volta le verrà 

sostenendo ove le potenze nordiche volessero offenderle. 
La Francia troverà Italia costituzionale, veramente libera, 
perchè principi e popoli, considoflfSidb ai casi presenti, 
fuggiranno di certo tutto ciò che potrebbe mettere a pe­

riglio gli ordinamenti statuiti. — Ma perchè questo av­

venga di guisa che le malvagie passioni, o le decrepite 
speranze, non troviti modo di riardere gli animi, si con­

viene, e lo diciamo francamente elio i nostri principi 
con risolutezza proveggano cos'i alla quiete degli spirili,' 
come al loro proprio avvenire. — Al cospetto di pericoli 
imminenti, con Io straniero atrocemente impaurito, che 
potrebbe offenderci più per disperalo timore che per co­

raggio , ma sempre da vigilarsi, poiché alio nostre porle, 
è cosa troppo naturale che i pensieri si turbino, che i 
desiderii si manifestino. 

E perchè quest» manifestazioni, ancorché non minac­

ciose né falle a mala fine, potrebbero tuttavia dar mo­

tivo a riazioni impensale , noi teniamo che il sapiente 
intellotto che ci chiamava a partecipare il bene de' po­

poli liberi, avrebbe a pigliare a dirittura partili veloci 
come gli eventi che s'incalzano, e tali da togliere ogni 
dubbiezza da quelli, e non son pochi, che ancora non 
hanno smesso il timore. 

È inutile venir qui notando che nelle presenti con­

dizioni i desiderii, le paure, lo speranze son fatte co­

muni Ira gl'Italiani. La nostra nazionalità ancora mi­

nacciata , i dolori de'noslri fratelli sui quali pende fredda 
e inesorala la morte, per quel che sarebbe orgoglio o 
virtù in altri stali, c'impongono libera parola, di modo 
che la sia prova di qucll'affello che ci lega alle istitu­

zioni libere ondo siamo lieti. 
L'Europa è in armi , e noi poche ne abbiamo. Po­

trebbe scatenarsi la procella sui nostri paesi, e il go­

verno aver bisogno dell'opera di lutti i suoi cittadini, 
e trovarci impreparati. ÀUMl dunque, e sia libero il loro 
commercio , acciocché ogni onesto Piemontese possa di­

fendere la sua terra, e all'uopo tramutarsi in soldato. 
Ma perchè l'uomo che per tutta la sua «corsa vita attese 
allo arti della pace , abbia modo di far qualche fruito, 
si ordini PRONTAMENTE la guardia nazionale, che invero 
di grandi servizi potrebbe recare, e conferire non poco 
a quel riposato contegno del quale abbiamo si gran 
bisogno. 

Così pure noi ci facciamo arditi dì considerare pub­

blicamente, se a consolidare in guisa efficace il prin­

cipio costituzionale non sarebbe dicevole di procacciarsi 
uomini pel reggimento della cosa pubblica , tali da metter 
fede nel più della nostra nazione. (ìli uomini, e noi 
non intendiamo indicar particolarmente alcuno , che mo­

strarono col loro passato opinioni al lutto difformi da 
quelle che allegrano il presente , non sappiamo se pos­

sano oramai più rispondere alla fiducia universale. Porli 
in onorala condizione , ma tale da non aver più l'ina­

meno carico di officii, ai quali il loro passato gli debbo 
trovare avversi, aiuterebbe di molto la buona riuscita 
delle nostre libertà, e li toglierebbe da un impaccio 
che oramai è fatto chiaro. 

Poiché siamo sul proporro , e mettendo inlorissima 
fedo nella schiettezza del Principe che ci governa, di­

remo un altro pensiero, il quale crediamo desiderio 
quasi generale. 

Un ordine religioso già da gran tempo ha la sven­

tura di far rigermogliare in ogni luogo le più ardenti 
avversioni. Onesta mano di uomini, i quali vollero ren­

dere immobile quel che Iddio creava al moto, all'azione, 
il pensiero e l'opera , avrebbero oramai a mutar dimora, 
o provare con ciò quella rassegnala obbedienza all'im­

perio della opinione pubblica che in alcun modo non 

gli potrebbe più patirò. Rimossa da noi questa scintilla 
di discordia, e se vogliamo, anche questo eterno pre­

testo di mala conlentezza, non s'avrebbe più a temere 
pei nostri figli l'azione de' loro principiì troppo palese­

mente avversi a (filanto succede non solo fra noi, ma 
nell'Europa intera. 

E questo liberamente diciamo,, perchè crediamo me­

glio si sappia per la nostra riposala parola, anzi che 
dal grido indomato del popolo, grido che nessuno, ec­

citalo che fosse, potrà mai dire ove finirebbe. 
Persuadiamoci che il popolo, avendo la coscienza de' 

suoi bisogni e ([nella de'suoi diritti, va posto in con­

dizioni da non esser tiralo a parliti estremi, ne' quali 
potrebbero andare insieme così il danno suo come quello 
del potere. Secondarlo adunque, poiché a' nostri tempi 
non è già dal popolo che vengano le esorbitanze, ed 
aiutarlo con amorevole sollecitudine ne pare il miglior 
modo da far sì che il potere sia temibile a' proprii ne­

mici, sicuro e presto ad ogni evento. 
Perciò quelle armi che il popolo in mezzo a' più 

caldi plausi al nostro re, gridava a gran voce sulla 
piazza, noi pure chiediamo; noi che ogni giorno le 
veniamo ricordando queste armi come malleveria della 
pubblica quiete. E ciò facciamo tanto più schietta­

mente, in quanto che la parola che oggi scriviamo 
a chiarire e a PRESTAMENTE ottenere, abbiamo ieri a 
sera, uniti ad al tri onorati cittadini, adoperato ad acchetare, 
a moderare le romorose ma non ingiuste, né inopportune 
domande, che i nostri fratelli facevano udire sulla pub­

blica piazza. 
Tenemmo per debito di cittadini usare di quell'af­

fetto onde i nostri fratelli ci confortano, per temperare 
il precipitoso bisogno, come teniamo ora per debito non 
manco solenne e sacro ripetere, che 11RRESOLUTEZZA 
e il SILENZIO, mentre i fatti d'Europa parlano sì alti ed 
eloquenti, sarebbe partito degno dei nemici delle nostre 
libertà costituzionali, e tale da mettere a gran rischio 
la quieto italiana. 

Rammentiamoci che tra lagrime e sanguo non 
v'ha principio alcuno che possa più trionfare, e che i 
popoli non si possono oramai più vincere che per il 
loro proprio volere. 

LA SARDEGNA — LO STATUTO — l PRIVILEGI. 

AnT, II. 
Mi riserbavo di ritornare sovra lo statuto ed i privi­

legi antichi della Sardegna : ed ora il faccio, onde la 
pubblica opinione possa formarsi sul loro intrinseco va­

lore. Lo statuto ebbe origine nel i 35") per atto1 spon­

taneo del re d'Aragona Pietro dello il Ceremonioio. Mi­

nacciato il suo trono novello dal più polente de' dinasti 
sardi Mariano d'Arborea, passò egli in Sardegna per raf­

fermarlo , e porlo in salvo dagl'inimici assalti che pote­

vano rovinar l'opera del conquistatore D. Alfonso. Chiamò 
allora a parlamento in Cagliari i prelati, i baroni, i gen­

tiluomini ed i lappresonlnnli delle città, ondo consigliarsi 
con loro di quanto potrebbe conferire alla salvezza della 
corona e dello stato. Ecco gittate le prime fondamenta 
dello stallilo sardo. Fu questo un atto di alta politica : 
fu un mezzo potentissimo per consolidare la novella si­

gnoria. Così, ad imitazione del reame d'Aragona, prese 
a congiungere anche in quello di Sardegna il regalo col 
clero , colla nobiltà feudale , coi comuni : i quattro ele­

menti appunto della società nel medio evo. Così strinse 
vincoli indissolubili tra i reali d'Aragona e la Sardegna, 
e ponendo questa a parlo dolio libertà politiche e chili 
degli stati ereditari, le diede a divedere come grande­

mente la teneva in pregio e la reputava una delle gemme 
più belle della sua corona. L'opera politica di Pietro ; 
indi a sessanlasoi anni ricevette perfezione e slabilità dal 
re Alfonso V, che recatosi anch'egli in Sardegna con­



vocava in Cagliari (1421) e confermava il parlamento 
sardo. Ilagunossi in appresso ogni decennio: non fu mai 
a parte del sovrano potere ohe rimase intiero nelle mani 
del re; ma sibbcHO le facoltà sue erano limitate a vo­

tare i donativi, ed a proporre tutto ciò che potrebbe 
'accomodare ai bene generale della nazione; e queste pro­

poste diventavano leggi quando il Re le sanciva, il re 
che poteva liberamente approvarle o rigettarle. Chiesto 
corpo politico rappresentava il clero, la nobiltà, i cit­

tadini, non già la nazione sarda: né questo era fattibile, 
dacché il medio evo non sapeva che fosse nazione nel­

l'odierno significato. Ma ciò che vi primeggiava era l'ele­

mento feudale, il più potente fra lutti, dacché, dopo la 
conquista aragonese, una rete di feudi si era slesa dal­

l'uno all'altro capo dell'isola. La baronia d'Aragona e 
di Catalogna so l'avea spartita ; sicché un palmo quasi 
di terreno non esisteva che immune fosse dell'abborrito 
giogo feudale. Per guarentigia dunque dei feudi e delle 
ampie, loro prerogative travagliavano i baroni; per i loro 
privilegi i nobili minori ; per le decime e le estesissime 
immunità clericali i prelati, i dignitari, i capitoli; pel­

le loro sterminate franchigie e prerogative cittadine i 
corpi cìvici. Dunque lo spirito privato, non pubblico era 
la molla che muoveva i tre ordini che maneggiavano 
le cose dello stalo. Ma ciò che più è notevole, il privi­

legio pur regnava negli stessi ordini clericali e. comunali. 
Il basso clero non aveva chi lo rappresentasse, e col­

l'andar del tempo le ville che ritornarono alla corona, 
anch'esse rimanevano segregale dal consorzio collo città. 
Il solo ordine militare era quello che lutto conveniva 
nello corti dal più potente de' baroni sino al più po­

vero de' cavalieri, dal più illuminato inlino al più ignaro 
di lettere'. Aggiungasi che l'ordine ecclesiastico era do­

minalo da prelati quasi tulli di stirpe straniera, ed in­

differenti perciò alle sorti della Sardgena. Un corpo così 
ordinato so aveva un'indole contraria agl'interessi gene­

rali della nazione, in cozzo con quelli de'privilegiati, 
non era pur fatto por frenare gli arbitrii del potere su­

premo. Quello stesso Carlo V che spegneva la libertà e 
l'indipendenza dell'llalia, che imponeva silenzio perpetuo 
alle eorli auliche della Spagna, lasciò in vita quelle di 
Sardegna. Lo lasciò in piedi anche quel Filippo II, la di 
cui memoria è, cotanto trista negli annali della storia ; e 
continuarono esse a ragunarsi ogni decennio fino a ca­

dere affatto la stirpe degli Austriaci regnatori nella Spa­

gna e nel Nuovo Mondo. Da questo fatto chiaro diventa 
che per lunghi sperimenti lo corti sarde si tenevano a 
Madrid come un corpo fiacco, maneggevole, devoto, ob­

bediente , o a dir meglio schiavo del potere: e si con­

servavano non lauto perchè manifesta era la loro nul­

lità politica, quanto perchè in esse niiravasi uno stra­

nienti) col quale i governanti potevano trarre dalla povera 
Sardegna, come di fatto avvenne, i sussidii che volevano 
por occorrere ai bisogni della monarchia spaglinola. Una 
volta resistettero all' autorità sovrana' quando stava in 
pugno di Marianna d'Austria, reggente per l'imbecille 
harlo 11 (1066): e resistettero per una cosa d'interesse 
speciale, quale si era il privilegio esclusivo ai nazionali 
delle prelature e cariche dell'isola. Ma il fecero perchè 
la fiacchezza ingollila delle corti por un momento parve 
forza in cospetto della somma nullità della possanza so­

vrana. E [iure questa vinse , non si tosto si riscosse dal 
letargo. Frutto della resistenza fu la dispersione degli 
ostili all'autorità regia , l'oppressione delle truppe stra­

niere e del terribile duca di S. Germano, meglio tiranno 
che viceré dell'isola. Non può per altro negarsi che qual­

che buona opera fecero le corti, o a dirlo più chiaro, 
i militari cui toccò l'iniziativa delle, laudabili proposte. 
Ma nissuna riforma loro si deve che l'osse d'interesse 
generale nel governo, nella legislazione, nell'amministra­

zione. Ned era possibile, giacché fioriva l'albero fatale 

àncora di salvezza por questa rinnovazione sociale. Questa è con­

dizione capitate sonza la quale non si istituir» mai nulla (li sta­

bile. Quelle classi òhe da lauto tempo sono stato scontentale, 
hanno diritto ài .lavoro, all'educazione, a un' esistenza elio non 
esrlutln il godimento di tulli ì vantaggi della civiltà. Tutto quello 
clie si faccia in Francia, diremo anzi in Europa al disotto di 
queste coedizioni, sarà Un dal principio colpito di imitila. Secondo 
noi , la repubblica deve mantenere l'ordine o tu sicurezza nel­

l'interno , all'estero In pace fin che sia possibile, a meno d'essere 
provocati, e allora guai a quelli elio ci provocassorohjNeH'inlerno 
la repubblica dove promuovere il miglioramento detto sorli del 
popolo, e all'clero dove fraternizzare colle nazioni vicine. 

La. Biforme. — La rivoluziono politica è compiuta, ma restano 
ad ordinare lo istituzioni. Sta al governo provvisorio di prendere 
al più presto possibile lati vnisuvo che realizzino quest'utili) tras­

formazione. Il popolo è sovrano, dunquo^la sua volontà demVcs­

sore formulala dalla legge.':Un governo provvisorio è solamente 
potoro occasionale, ossenziaìmonte lemporario conio indica il suo 
nome. Egli non dovrebbe , uè può fondare da sé COM alcuna di 
permanente e dolinitiva. Tutto devo tendere ad abbreviare la 
durata dello sue funzioni, e a mettere il popolo al più presto 
possibile in condiziono d' intrometterei e decidere. Noi speriamo 
dio il governo provvisorio il qualo siedo al palazzo municipale 
non imiterà (inolio dot 1830, die delcgè. i suoi poteri a un luo­

gotenente generalo del regno. Proclamando la repubblica esso ci 
dà la migliore dello guarentigie. Ma una repubblica senza isti­

tuzioni sarebbe solo un nome vuoto di senso. Per questo il go­

verno provvisorio deve convocare, al più presto possibile , un 
congresso popolare. Nel 1792 la convenziono fu convocata Vi 
giorni dopo il 10 d'agosto. Nel 18'(8 lo coso possono correre assai 
più presto, e questo è il massimo dovere del governo provvi­

sorio. 

La Presse ~ Confidenza, ordino, libertà. Ciascuno ritorni ni 
suo posto ed all'ordinario tcnoro di vita. Tulle le guardio na­

zionali allo loro (ilo e si provveda all'unità del comando. 1 di­

sordini per le strado non sono i più gravi, il peggio è la con­

turbazione delle molili. La confidenza è il foraggio dolio nienti. 
Sospeltatc del popolo e si irriterà, confidate in lui o si acqueterà. 

Conslitalioimel — Desideriamo sopra tutto l'unità, la grandezza 
e la libertà del nostro paese, la prosperità nazionale, l'unione 
di lutti i cittadini. Noi domandiamo dal nuovo governo libertà, 
ordino, attiva e patriotic» amministrazione, a lino di organizzare 
tutto lo forze della nazione nel momento in cui le condizioni 
d'Iiuropa, e il profondo mutamento dio si è ell'eltualo or ora in 
Francia può produrre, all'estero i più gravi eventi. 11 nostro paese 
deve essere pronto a difendere la propria indipendenza, e quando 
occorra quella delle altro nazioni. 

Sièete — Tra le misure elio urgono oggi è prinoipalissima ipjella 
dì un poderoso armamento nel momento in cui la Francia è 
l'orso chiamata a valersi gloriosamente delia sua armata. Noi dob­

biamo dare allo altre nazioni tale spettacolo di morale die ci 
faccia invidiati, che renda per tutto il mondo onorato il nome 
del nostro paese. 

Commerec — Ciò die si deve assolutamente lodare senza re­

strizione nel governo provvisorio è il buon senso con cui esso 
delibera e risolve in presenza del popolo, e sotto la salutare in­

fluenza dolio sue inspirazioni. II popolo 6 stalo sublime. Il popolo 
è siala la Provvidenza visibile della Francia. 

Il Dcbats prolesta d'essere sempre stalo attaccalo ai grandi 
principiì inaugurali dalla Rivoluziono del 1789 o confermati da 
quella del 18!)0. Dichiara d'essere stalo sempre campione di li­

bertà e d'ordine, e di voler continuare la generosa palrocina­

zione. 
l'Union (ultimamente Union Monarchique) — Il popolo di 

Parigi lui ben meritato di Francia o dall'umanità. In presenza 
di tali falli non abbiamo nò paura, nò secreti pensieri. In Francia 
non vi sono più parlili, non v'è altro che Francia. 

Democratic, Pucìfique — La rivoluzione è compiuta, completa, 
radicale. La forza inoralo ha trionfalo della forza materiale. Ven­

ticinqticmiln uomini di popolo risoluto hanno sconfitta tuli' un'ar­

mata che occupava la piazza del Carousel. La rivoluzione dì 
febbraio è falla per atterrire lutti i governi reazionarii. Le con­

seguenze sono incalcolabili, perchè questa rivoluzione coincide 
fortunatamente cogli sforzi della rigenerazione di tulli i popoli 
oppressi. Da questo giorno il trionfo della causa dei popoli è as­

sicurato. L'unità foderale e liberalo d'Fuvopa diventa facile,.ir­

resistibile. 

del feudalismo, vivi erano i privilegi, e le immunità di 
classi e di persone ; lo spirito di nazione non era ancor 
nato, né gli uomini si credevano uguali in faccia alla 
legge; ed il nome di patria era ristretto all'angusto 
cerchio dove si nasceva. Se non che per due ragioni 
speciali dobbiamo trovare utilissima quella imperlélla 
rappresentanza nazionale : essa è stata di tempo in tempo 
una viva protesta contro la servitù politica, un mezzo 
potente a conservare, certi principiì tutelari, come, ap­

punto che risiedesse nello sialo il dirillo di volare le 
imposte, d'intervenire ne'suoi all'ari, di far cadere, il 
peso della risponsabililà sovra i ministri del potere. Così 
puro servi a porro un qualche freno agli nflìziali stra­

nieri che governavano le cose pubbliche dell'isola, ed in 
ispecie a quo' Viceré che tante orride memorie di lire­

potenza, di venalità, di concussioni, di inalo opere la­

sciarono nella storia sarda. Col 1698, come dissi già, 
ebbero termino le riunioni decennali del sardo parla­

mento. Vedremo poscia quali sieno stali in progrosso lo 
vicende di quest'inslitmUme. PIKTRO MAHÌINI. 
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Sl'lltlTO DEI GIORNALI DI PAIUU.1 

DEL MATTINO IlEL 2 0 . 
Il Naiionale —La repubblica francese ha l'obbligo di organiz­

zare la società su basi all'atto nuove. Se in questo momento la 
repubblica è àncora di salule universale, alla sua volta avrà ad esser 

FESTEGGIAMOTI 
BÌNELLI — Audio questo cospicuo borgo dell'Astigiana festeggiò 

col solito entusiasmo la Costituzione; non mancarono gii spuri, 
nò gl'inni, ne, ([nel elio è piò , un discorso analogo del l'ar­

reco , e la collctta por i poveri. 
RGVIULUSCO D'ASTI. — Il degnissimo Prevosto di questo paeso 

ci scrivo, che alcuni do'suoi contadini non accolsero con trasporto 
di gioia la lieta notizia , perchè , in sulle prime, credettero (per­

donabile inganno in contadini ) che questa non ci fosse stata largita 
dalla liberalità d<l magnanimo ite «ostro , ma fi fosse ottenuta con 
mezzi indegni. Tuttoché io li ebbi istruiti del vero , continua egli, 
*(' tranquillarono, e con la gioia net cuore e il sorriso sulle labbra 
applaudirono anch'essi alla conclusione del Ite ecc. 

CìoBRiMO — La gioia fu al sommo. Tutti gridavano, Viva il 
He! Viva lo Statuto! tulli, non eccello i bambini , a cui le madri 
aveauo insegnato il faustissimo grido. Poi ci fu un pranzo misto 
a cui intervenne il clero ci/secolari ; poi un discorso eloquente 
del l'amico , e un'abbondante distribuzione di pane, vino e for­

maggio ai poveri del Comune, e a quanti sì presentarono in tal 
giorno. 

IVREA — Un bravissimo artigiano ci scrive per dirci il pro­

digioso cagiamoiito di contegno de'sìgnori co' poveri , e l'indici­

bile fratellanza , che s'operarono in questa ciUà fortunata. Le 
parole del nostro corrispondente spirano gioia, verità e fran­

chezza. Noi saremmo lidi die gli artigiani di tulio io nostro Pro­

vincie facessero eco al nobilissimo Eporediese che ci etesse a 
confidenti dot suo tripudio. 

CARTEGGIO DELIA CONCORDIA 
SoiiDUvoi.o vY> febbraio. La riconoscente gioia generalmente de­

stata nell'animo di ogni buon piemonte»o pelle, concesse liberali 
riforme dal nostro Sovrano Carlo Alberto, ò commendevole nella 
Comunità di Sorde.volo , villaggio industrioso e manifatturiero 
della provincia di Biella , il quale festeggiava il 13 febbraio l'av­

venimento , elio giù scrisse indelebile nette sue immortali pagine 
l'istoria. 

Raccoltisi II principali abitanti del paese ad un banchetto pò­

potare a cui presero parlo le autorità comunali ed ecclesiastiche, 
dopo (inanime evviva eccitalo da analoghi discorsi , si apriva una 
sottoscrizione , il cui ricavo da applicarsi allo stabilimento di un 
asilo infantile , o di una cassa di risparmio a giudizio de' sot­

toscrittori , già ascende ad un' egregia somma. 
Merita quivi particular menziono il signor Gio. Antonio Am­

brosetti , primo proprietario dd paese , il (malo non prese parie 
alla soltoscriziono, perchè determinò, in memoria del fausto 
evento , di consacrare a tale stabilimento un fondo slabile ili 
'i8 mila franchi incirca da ricavarne un annuo reddito a ciò ne­

cessario. 
Lode od onoro al sig. Ambrosetti od ai soltnscrillori della classe 

lincile meno agiata , i quali in modo ugualmente generoso, con­

corsero ad educar forse teneri cuori al primo palpilo di ben or­

dinata patria libertà, a cui iniziò il Picmonto il grande suo so­

vrano. Si procedeva quindi in corpo con baudioro alle funzioni 
pai­occhiali, ove veniva cantato un solenne Te Dcum, e facevasi 
dono di una bandiera alla Comunità. Seguivano lieti canti, e mu­

sicali suoni a splendida illuminazione, la cui luce non diradò 
mai con più lieti auspicii la notturna oscurila di quo' colli. 

Una distribuzione in numerario veniva fatta ai poveri. 
Minso. tMNMMMBHHBMBnSBBBHBMWIMI 

NOTIZIE 
TORINO 

11 cavaliere Giacinto Collegllo, che nel 1837 era 
slato dal nostro Governo autorizzato ad accettare la'na­

luralilà francese , ha ora chiesto di nuovo ed ottenuto 
dal Ile Carlo Alberto la qualità di suddito Piemontese. 
Tanto è vero che 1' amore santo di patria non muore, 
per qualunque rivolgimento di casi, nei petti Italiani, 
e che esso quando suona l'ora della libertà .e del pe­

ricolo si risveglia solenne e poderoso. Possa il forte 
esempio venir imitalo in questi tempi da altri italiani 
che vivono ancora in terra straniera ! Questo voto ac­

colga specialmente nel generoso suo petto un aulico com­

pagno di sventura e di gloria del Collegllo , il barone 
Perrono di San Martino, che per le sue virtù e pel suo 
coraggio tennc'ìn questi difficilissimi giorni il governo 
militerò della città di Lione ! 

Noi speriamo che questi onorati nostri concittadini 
esperimentati lauto nelle armi, saranno chiamati a di­

rigere le cose di guerra nelle importanti vicende, a cui 
sì prepara il nostro paese. 

— S. M. ha nominato : il barone Visconti gonerale di divi­

sione a Torino; il marchese D'Arvillars generale di divisione di 
Alessandria ; il marchese Passalacqua maggior generale ; il cav. 
Manno maggior generale comandante della brigata dì Savona; 
il conte Bisearelti maggior gonerale comandanle della brigala 
Guardie ; il conte di Hobilant maggior generale aiutante di campo 
di S. M.; il cav. Mo maggior generale; il conte Appiani inten­

dente generale di Azienda; il cav. Fava di Bruno comandante 
della IL Accademia Militare; il signor Mosso, maggiore nel IV 
reggimento di fanteria, brigata l'inerolo, al comando del corpo 
dc'Cacciatori franchi; il cav. Lovera colonnollo delle Guardie; 
il cavaliere Gabutti maggiore at comando di Arena ; d cavaliere 
Giusiana luogotenente colonnello al comando di Chiori. 

— Il giorno 20 febbraio giungeva in Torino la Deputazione 
delta del Corpo Deeurionale di Genova, nella sua tornata del 
2!!, a rappresentare il municipio ed il popolo di quella città 
nella festa nazionale dot '21. 

Componevano questa Deputazione i decurioni Leone Boria 1" 
ragioniere, Marco Massone, Gonlile Gian Carlo, Balbi­Senaroga 
Francesco e Viani Francesco, ai quali pure gentilmente univasi, 
invitatovi, il duca Vivaldi­Pasqua decurione onorario qui resi­

dente. 
Tulli i predotti decurioni .intervenivano, col numeroso drap­

pello de'Genovesi, parte residenti o parlo venuti espressamente 
dalla capitale della Liguria a Torino, alla solenne riunione fra­

terna dette Deputazioni di tutti i diversi popoli componenti lo 
Stato. 

lì giorno seguente, recatisi i prodelti decurioni inviali da Ge­

nova a presentare i loro omaggi a S. M., no ricevevano indivi­

dualmente i più lusinghieri segni di particolare bontà e l'invilo 
di sedere alla ioga! mensa. 

Dessi partirono quest'oggi alla volta di Genova. 

•— Martedì ebbe luogo al Salone della (tocca il pranzo de' Sa­

voiardi sotto la presidenza dell'avvocato Ginet. UV erano i com­

mensali, e la più viva allegria unita alla più saggia moderazione 
non cessò un istante di regnaro in quella patriottica riunione. 
Numerosi e bellissimi brindisi fiiron portoti, tra i q­ali no piace 
menzionare o distinguere quello al Re o un'altro a\Y Italia. 1 
generosi sentimenti espressi in queste parlate ci raffermano som­

prepiù nel vivo amoro die portiamo e porteremo sempre ai no­

stri bravi fratelli della Savoia. 

■ra3»«5K»W*iS5»cae". 
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CRONICI POLITICA. 

ITALIA 
STATI PONTIFICII — Roma 25 febbraio II mal nmoie è 

geneialo nello provinole , ne sì contentano di pacifiche dimostra­
zioni, come pei to innanzi ma piocedono a fatti lineisi sono 
i minti e ì Centi, parte per partito, porzioni pei vendette palli­
ai! in Diversi governatoli furono cicciuti, e ben lidi dio so.io 
d osseine usciti cosi a buon'mcicato 

— In Amona giunsi ni li • m da giion inglese Appen i 
giunto, donando so erano annali i tedeschi Di tale inchiesta 
fu tosto intorniato il governo con immediata staffetta 

— Nel Bolognese vi e hi massima energia, e non manca in 
Homu, sibbcnc sui minore {< orr Mere) 

— Il Consiglio comunale di Roma adunato ieri in Campido­
glio, udito un discorso dot sonatole puncipe Coisini sul dovere 
e sulla nocessila di proruiare lavoro ai molti bisognosi , iletoi-
mmo di (bue un volo di fiducia, (ol quale si aulonzzo la ma­
gati atura a tonti ari e pei ola mi debito di '200 mila sunti, ad 
ullelto di «liticare piccole case per u'o della classo- indigonto , 
donilo il recinte di ltoma, in luogo doto non sieno editimi an­
tichi, apparenti o sepolti, incluso un monumento in onore del 
sommo Pontefice {Lega hai) 

— Riceviamo oggi sicura notizia che1 S AI il Re Callo Alberto 
di Sardegna, ben lido di appagalo i desiderii del Santo l'adi e, 
diretto ad avere degli abili, riputali ed esperti ufficiali supenoii 
pei coadiuvare la milizia ponlibcio, ha immediatamente dalo le 
opportune disposizioni Unto pei la scelta quanto per I» pai lenza 
liti medesimi Ld in prova della soddisfazione, i he incontra la 
stessa Maestà sua iit.ll aderii e ad una rubli sia itti Sommo Pon­
ti lice , cui trovasi sliclto con amiihevoli id.-moni , li.t poi vo­
luto disporre che tali ufliciali nella temporanea loro assenza non 
s intendano menomamento pregiudicati negli avanzamenti della 
ornerà jutr<>pre«<i wlto le bandirlo del pioppo boxano 

( Galletta di Homa) 
TOSCANA — leu l'altro approdo nel porlo di Livorno, pio-

vemente da Tolone, la fi egala a vapoie da guerra fi arnese 
I Asmodeo, comandala dal sig Do Rigand), capitano di vascello, 
0 cannoni o 200 persone d'equipaggio Ha pollalo per noi 7200 
fucili a percussione e 900,000 Minulanti LJ ha a bordo pel 
Governo Pontificio altri 18,000 fucili (Hifoima) 

DLF StCILIl* Napoli 22 febbraio—bi e ordinalo 1'acquisto 
ili lOpn fucili per la guai dia in/ionale Si ìiapma la fabbuca 
d'ai mi in Tono Annunziata Cosi gli opei.ii (avoiei inno, i cittadini 
avi anno mezzi di diftsa 

— Il ministro Scovazzo ha dato la sua dimissiono Siciliano 
amantissimo della sua patria, ferso non hi potuto Ma a clic 
ingolfarci ne'forse' Delle faccende di quei nostri fiatolli non co­
nosciamo nulla, asjoiutawii-nt* nulla, perche il governo non si degna 
dire una paiola sola a questo pioposito Si pai Li di bombo, o 
palle spedile alla cittadella di Messina Perche' I mmislu tao 
ciono Sino a quando taceranno' Stiamo a vedeie 

— leu verso il mozzo giorno entiaiono in rada tre vasi adi 
inglesi ed una (rigata a vapore Altri tic sono a Castellamare 
Malte o rane rongeltuio su questa flottiglia, o molliisimc sttane, 
e sparse ad aite, o male interpretale La più probabile e die 
laid Minto, il quale doveva andar in Sicilia, l'avesse qui riehia-
mata per non mestiate di falsi seguire da tanta foi/a di aimata 

{Riscatto ) 
— Di Sicilia nulla .-incoia di risoluto -Una fiegata austriaca 

voleva metteie a tona I equipaggio pei faie, diceva, provvigioni 
II piosidente del comitato di Palei mo uspose die d capitano 
maidasso una nota di ciò (ho occonevagli, o ne sarebbe for­
nito ma la bandiera austriaca non pusenlaio ,u Siciliani tal 
simpatia di principi! da peimetteile clic dimoiasse lunganietilc 
a vista di Palermo (Patlciclr) 

Dispaccio telegi tifico, da Marsiglia d 32 fehbiaio 4S1S 
Il Leonulas die auivo questa mano dal Levante, ancoro il 17 

n Messina Mi annunzia clic la piu granilo agitazione regnava 
ni questa citta, in cui la nuova coslitu/ione era stala nliulila 
Molli Palei metani giungevano con artiglici ni pei sosti nero i Mos. 
«mesi Si appaiecdiiavauo ad assalile il tolte citili maina, dio 
e munite di una (culo guarnigione 

Alcuni assassinamenti ciano siali commessi nella citta con bal­
liate circostanze (JVfonileur) 

STATI ESTERI 
FRANCIA — Il signor Rotschild Ita mandato alla Mutrie di 

l'augi 50(ni fianchi pei i fonti, ed ha fallo sapete al governo 
piovvisorio dio egli canliiiuciebho a mantenete i suoi impegni 
collo stato pei l'ullimo impiostilo (Diluiti) 

— Parigi 24 febbiaio — In nonio del popolo francese 
Proclama del gourna ptouttoiio al popolo fiancete 

Ln governo ìetrogrado e oligaiclnco e lovesciato dali'eioismo 
(lei popolo di l'augi Queste governo fuggi lasciando dietio so 
"uà traccia di sangue the gli vieta pei sempre di iitouiaie 
'opra ì suoi passi 

Il sanguo del popolo tu spano come a luglio, ma ota queste 
generoso sangue non saia più ingannalo Kgli da conquistalo un 
Koieino nazionale e popolale in ìelazione coi diritti, i piogressi 
« la volout.t di questo gianda e generoso popolo 

Un governo piovvisono, uscito pei acclamazione od mgenza 
dalla voce del popolo e dei deputali dei dqaitimenti, nella se­
duta del 24 lebbiaio, e investito momentaneamente della cuia 
di assicurale « di oiganizzaio la vittoria nazionale 1 gli e com­
poste dei signori Dupotit (de t 'Lu te ) , Laniaitine, Ciemieuv, 
Arago (de I Inslitul), Ledru-ltolbn, Garmer-Pagcs, Mano 

Questo governo ha por segielan i signori Ainiand Mauast, 
louis Blunt, toidinantl 1 loton, L Aubeit 

Questi cittadini non (tanno esitalo un momento ad accettalo 
la missione patuottica , che loie veniva imposta dall'uigtuza 

Quando la capitalo della trancia ò in fuoco, il mandalo del 
governo provvisorio e nella saluto pubblica 'Julia la Fiducia lo 
ctinprondeia, e gli presterà il contoi so del suo patuottismo Sotto 

il govorno popolare che proclama il governo provvisatio, ogni 
cittadino è magistrato 

Francesi, date al mondo T esempio che Parigi ha dato alla 
Fi amia; pi «paratevi coli'ordino e colla conlìdon/a in voi stessi 
alle forti ìustituziom che voi sarete diurnali a daivi 

Il governo provvisorio vuole In ripubblica, salvo la latito a 
del popolo, dio saia immediatamente (.(insultalo 

L'unità della nazione e oramai Cult i di tulle le ria si di e ìlla-
dini che la compongono, il governo di Ha nazione per se stessa 

La frbeita, Uguaglianza e la fialellinza pei principiì, il pa­
iolo per divisa e paiola d oidme, eico il governo demociatico 
che la Francia da a so slessi, e che ì nostri sforzi sapiamio 
assituiaile 

Membri dd governo piovvisono Dupont (de fluire), Lamat-
tnie, Crdmieuv, L#diii-fto!lm, Ganucr-Puges, Mdiw, Arago 

Segielan Aimand Marrast, Louis Wane 
In nomo dot popolo francese 

Alla guardia nasionntV 
Cittadini i 

Il vostro atteggiamento in questo ultimo e grandi gioì nate fu 
tale quale si doveva aspettare da uomini da luogo tempo eser­
citali allo lotte della liberta 

Ciazio alla voslia fraterna unione col popolo, collo scuole, la 
rivoluzione o consumala" 

l a patria ve ne saia iieonoscenle 
Oggidì ogni cittadino la palle della guardia nazionale, tutti 

debbono ullivameiile concorieie col governo provvisouo al trionfo 
regolate delle pubbliche liberta 

Il governo provvisone fa assegnamento sul vostro zelo, sulla 
vostra sollecitudine a secondare i suoi sforzi nella dillicile mis­
sione che il popolo gli ha contento 

I inombri del gov ci no piovvisono Dupont (de l'Imre), F Atago, 
Marie, Lamaitiuc, t.ieinituv, Lediu-Rolbn, Garniei-Pag( s 

Segretaui I onis lllanc, \rm inil-Mauast, Floeon, Aubeit 
Seguono ire alili proclami già stati stampali nella Contoniia 
del 1 marzo 

— In nome dot popolo fr, ncese II governo provvisorio decreta 
È vietalo ni membri dell'ox-cainera dei Pan di immisi 

Parigi 24 febbraio 1848 
Dupont de I' lime, Lamartine, Ledrji Rollili, Ad Ciemieuv, 

Mane, Arago 
— rutto cm die concerno la dneziene delle belle aiti e dei 

musei, die primi eia nello attribuzioni della lista civile, costi­
tuita una divisione dd iiiinisleio dell intento 

II giuri incarnalo di ncevore i quadu poi le annuali esposi­
zioni sarà nominato pei elezione 

Gli ailisti saranno a ciò convocali da un pi osanno decido 
La sala del 1848 saia aperla d 15 marzo 

Lcdru-Rollin 
— Il colonnello Dumoubn , antico aiutante di campo dell impe­

ratore , e un.un'aio del mpenoio (.ornando del Louvje e della 
sotvcgtianxa particolare della biblioteca dei Louvioedel museo 
nazionale 11 signor Febeo Bouvier gli e aggiunto 

Il 2 i febbi.uo 1848 
Pei delegazione del governo prov visone 

11 iminsti o piovvisoiro della pubblica istruzione 
CAUNOI 

Lninsrdufl, Ad Ciomieux 
11 governo provvisouo nomina il signor Sainl-Amand, capitano 

della puma legione, comandante del palazzo delle Tuilcues 
Fatto al pitazzo di citta, il 24 Celibi aio 1848 

1 mtmbn dil goni no printtsoiio 
Ad ( ìcmioux, (iimier-Pages, I edrii-Bollin, Dupont (de l'Iitire) 

Dispaccio telegrafico del 3,r> febbiaio 
La repubblica fri proclamila a Dqon 
Boidcaux gode la più glande tianquillità 
A lours, a Rouen e in alti e citta, coniuiissioni dipaitamen-

tali o municipali sono instiluile por lo stabilimento del govoino 
lepubbheano 

Nessun avviso annunzia che l'online sia stato in alcun luogo 
intelletto 

—11 governo piovvisouodillaiepubbbca Ci .intese ucevo da tulle 
le paiti iuinteioso adesioni Gli olbciali genu ali di tona e di 
maio, i membii del consiglio di stato, della coito di cassazione 
o di altri coipi giudiziali si ailrcttano di olfnie il loro concoiso 

Repubblica Fiancese 
Proclama di! govfino proibitorio, ai cittadini di Paugi 

Cittadini di Parigi1 L'emozione che agita l'augi, compiomet-
teiebbe, non la vittoria, ma la prospenla del popolo Essa ntai-
dciebbe il benobzio di tutto no clic egli ha conquistato m queste 
due giornale immortali 

Quest emoziono si calmela picelo, poiché cessarono ì (alti dio 
ne erano la cagione italo 11 governo ìovestialo il 22 e fuggito 
L armala d'oia in oia ìitoina a'suoi dover» verso il popolo o 
alla sua glena, o conosco die alla sola nazione essa deve la sua 
vita 

La e ucolazioiie, sospesa poi le bainole , si rislibibsie piu-
tlenltmentt, ma ìupidamenle, le sussistenze sono assiemalo, i 
panatlicu die abbiamo esaminati, sono provvisti di tanna per 
tientitctnqiie giorni — I getieiali ailenscono noi modo il poi 
spontaneo e il più completo allo misti e eletei munizioni — Una 
cosa sola rilaula .incoia il sentimento di pubblici sicurezza, la 
gitaztone del popolo die manca di lavoto, e una mal tendala, 
ddtideiiza the tien chiuso le botteghe e ìmpodiste le tiansazioni 

Domain I inquieto agilaisi di una palle citilo popola/ione clic 
solile, si calmela sotto l'impiossione dei lavori the ripicnileianno 
il loio eoiso, e degli annoiamenti assoldati dio il gov orno pi ov­
visene ba denotato quest oggi Non sono più scllimunc die 
domandiamo alla capitalo e al popolo pei l.t rioigaiuzza.ioiie com­
pleta del governo pi ovvisene, o il ìislabilimenlo della calma che 
sola produco diavolo Due giorni .incoia o la pace pubblica sarà 
eompletamoule ristabilita' due gioì ni aneoia e la libeita .ivi a 
stabili ed ìniaiicusse lo suo basi1 duo giorni uncoia ed il popolo 
avrà il suo governo 

2 j febbraio alla seia 
l membn del governo piowisouo della repubblica 

Dupont (do Illune), Arago, Lumai lino, Lediu-Rolbn, Mane, 

Gamior-Pages, Louis Mane, A Marrast, Ferdinand Floeon, Al­
bert, ouvrioi ' 

All' armata 
Generali, ujjiiiali e soldati 

11 potere, co' suoi attentati contro li liberta, il popolo di Pa 
ligi (olla sua vittima, hanno contribuito alla caduta del governo 
a cui avevate pie stilo gunumonto Una falale collisione insan­
guinava la upitalc 11 snigue della guena nvde, e il sangue 
che più iipugnt alla Irancia II popolo lutto dimentica in strin­
gendo la mano de'suoi fratelli die porlam la spinta della Fran­
cia l n Gov e ino piovv ISCHIO e stato crealo lo volle l'imperiosa 
necessita di preservare la capitalo, di ristabilir l'ordine e di pre­
parare dille costituzioni alla Francia 

Voi saliileiete, no «nini certi, questo vessillo detta patria, it-
messo utile munì dello stesso potere dio pruno ebbe la sorte di 
inalberarlo 

Voi comprcndeicto dio le nuove e forti istituzioni che vanno 
ad use ire dall'assemblea nazionale aprono ali armata una i amerà 
di abnegazione e di servigi elio la nazione libera apprezzerà o 
ricompenserà meglio che ì io 

È d'uopo ristabilire l'unita , vm moment» alterata , fra Tar­
mala ed d popolo 

Giurato umore al popolo, dove sono i vosln padn , 1 vostri 
fratelli giuralo fedeltà alle sue nuovo istituzioni, e tutto sarà 
dimenticalo, eccettuato il vostro colaggio e la vostra disciplina 
La libeita non vi chiedeia jnn altri sacrifizi che quelli di cui 
avrete a gioire davanti « lei, • a glorificai vi in Caccia di suoi 
nemici 

/ memori del 701 erno proi 1 worio dilla 1 epubbhra fi amile 
(Mnmttur) 

Repubblica Fiitnccio 
Il go> n no pi ou isoi 10 di Ila repubblica fi ancete 

Informalo dio alcuni militari hanno disertato 0 rimesso le loro 
.umi , dà gli ordini piti severi, ne' dipartimenti, affinchè 1 mi­
liari dio nbb indonnito 1 loro corpi, siano arrestati e puniti se­
condo il ngnio dello 'eggi 

11 paese non ebbe mai tanto bisogno della sua aimata per as­
sicurare al di fuoii la sua indipendenza, e nell'interno la sua 
liboitti II governo provvisorio, prima di faro un uppollo alle 
leggi, si appella al patriottismo dell'armata 

Ptl gmein» provvisorio delta ripubblica franale 
Repubblira Fi.inteso 

// goi mio fu 01,1101 io della tepubblica fi ani eie decida 
(ìli oggetti impegnati .il monte di piota dopo il 1 febbraio, 0 

consistenti 111 litigone, vestimenti, panni cu il cui prestilo non 
oltrepasserà 1 dieci fi alitili, saranno ronduli ai depositanti 

Il ministro dello finanze e ine ancate di pi ovvedere alla spesa, 
che (ugjonern l'esecuzione do! presente decido 

Rcptibbliid Francese 
Il ouirrno |»oui«»»o della 11 pubblica francese deci età 
Le Tuilenos servii anno d'01,1 m avanti d'asilo agi' invalidi al 

lav 010 
Repubblica F'ranceso 

Il forte di \ incemics 0 tulli gli altri clic incendano Parigi e 
le caserme, hanno riconosciuto ti governo provvisono 

La più grande sicuiezza regna oramai poi trionfo della libertà-
La provvista per la capitale di viveri e di sostanze d'ogni gè 

noie e assicurata 
Repubblica Francese 

Atti del gai ermi pioMisouo dilla icpubblica fiancete 
Il governo prov visone della (.«pubblica decreta 
Il gcncialc Subervic e nominato ministro della gueira 
Il gene iato Bedeau e> nominato comandante della 1 > divisione 

militale 
11 sig l'Iranno Aiago e nominato commissario dol governo 

provvisorio plesso la dilezione generalo delle poste 
11 sig Guinard e nominato capo dello slato maggioro geneialo 

della guai dia nazionale di Pungi 
Il sig Biichez e nominalo aggiunto al mane di l'augi 
11 sig ltoiuit, aggiunto al mane di l'augi, e ddogato dal mane 

di Paugi presso la preiettnia 
Il geneialo Duvivier e incarnalo delToiganizzaziono delta guai-

dia nazionale mobile, di cui e nominato comandante generale 
Palazzo di citta di P.mgi, il 2b febbt.uo 1848 

Membri del gmeino /novi irono della icpubhca ji ani eie 
Dupont (de l'F.ure), I amartino, Mane, Gamier-Pages mairo di 

Paugi, Lodiu-Rollin , Arago, \ Crcinieux, Louis Blane, Forili 
n.ind Floeon, Marrast, Albert operaio 

Repubblica Francese 
Il gov omo pi ovvi-orio decida 
I funzionai 11 dell'ordino civile militalo, gmdiziauo 0 iimnii-

nislralivo sono sciolti dal loro gnu amento 
Palazzo di alla di Parigi, il 2d febbiaio 1848 

/ membri del goifino ]»ovvisi»to della 1 i/ntbbhta panine 
Repubblica francese 

II govt ino piovvisono decida 
Le gualche nazionali, diseiolto dal piecedcnte governo, sono 

uoiganizzato di diullo Lsse ripigleranno immediatamente il loio 
sei VIZIO in tutta la repubblica 

I membn dd go\irna provatomi della repubblica fiancete 
Repubblica Fianeese 

Il gov cuio pi ovvisene decida 
\ euliquallio battaglioni di guaidia nazionale mobile sainnno 

immediatamente leclutati nella citta di Paugi 
Lai rodimento comincia fin doggi, a mezzo giorno, nello do­

dici podesleue (manics) del eiieondaiio, ove si tioveid il suo do­
micilia 

Queste guardie nazionali ricevemmo la paga di un (ranco e 
cinquanta centesimi poi gioì no, e saranno vestile ed armato a 
spi se della patria 

Il niinistio dolla guena e ineducato di conieiluisi io! co­
mandante geneialo dello gnaulio nazionali dolla Senna, perl'oi-
gdiiiz/azioin,, la pi onta istruzione e I armamento dn suddetti 
battaglioni 

Palazzo di citta, 2D febbraio, 7 ore dol mattino 
Republic.! (1 .inceso 

Il gmeino ptovvisouo metto tutti 1 detenuti polititi in liberta 
25 febbraio 1848 
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4 
CAMERA, BEI DEPUTATI—M4 febbraio 

Il Presidente invitato ad aprir la seduta prendo il tempo che 
la (.lincia si riuniva no'siioi uffizi, o chiama 1 deputali a pub­
bli a discussione — E circa un'ora poineudiiina 11 signor Lat­
tine pi opime the la cameni si dichiari in peinianenza — C i si 
oppone Lutier, De Cimbaeetos sustifiio la peunanenza il l ' io-
si'c ntc si loglio la questione (Inondo che l.i seduta u m a n a a-
| c i l i finche non si piopongu di d i i u d u l a — 1 1 ' edu l i e 
esposi, Tasscnìlilon e vivamente agitala; il nome iVUdiìlon Un 

int, (he e nominato, d u c i , pi esiliente del Consiglio, e piolouto 
ila umili meiubii dio seminano allenili della sua assenza —.Si 
ptndc il lumoio dell abdii azione del Ite m tavole del Conte 

di l'augi sello la icggonza della duchessa d'Oiloans 
In questo punto (un'ina 1)21, dopo ossele stata annunziala, ontra 

alla t lincia la duchessa d'Oi loans tenendo con l'ima mano il Conio 
di l ' i ug i , e il Duca di U n i t i e s coll alila F. .molta ti.i le_.ii-
( turnazioni e i gì uh di i n a la Duchessa d Di leans' ma il Conte 
di Pungi' ma il He' ut a la Reggenti' Questi vanno ad ussi-
der i sopì a sedili disposti in fretta nell'emù K lo appio della tri­
buni Il duca di Nemours accompagna la duchessa Molli nlli-
ziali e gnaulio nazionali lo servon di scoila I n (cito iiumeio 
di pei sene stiamole alla Cimeia culla pili nella sala una glande 
ansietà ti.isp.uc da i lutti visi — Il sigimi Lati osso chiedo che 
li paiola sia data <i Dupin che condusse alla ( ìmera il ( onte 
ili l 'augi jYon l'ho cimila, du ' eg l i Ma numoiose voi i invitan­
dolo a pa l la io , siglimi, cont inua, tot conosciti la ululinone, le 
innni/tstanimi dilla capitali, e il lino usnltalo, cioè labdicazione 
d'I Re in fatali dil ( onte di Pungi conia nggmza della dui'itssa 
d'Olitimi A questo passaggio si iinnovaiio lo già delle accla­
mazioni, e Dupin dice clic non son le pinne ne pel nuovo Re, 
ne pei la Reggente Essa t ramici « pudi la Titilliiu i la piaxza 
dilla ( tmcordia, scortata dal popolo, dalla guai dia nazionale, ed 
espi menilo la felina lolonta di non illuministi are clic col tinti-
mmito profondo dd pubblico mietesse, dtl iato nazionali, dilla gia­
lla e p>ospitila della plancia — I l signoi iìaiiot e dilaniato da 
moltissimo voci alla tribuna Dupm in,iste pei e lie il senilmente 
leste manifestato in modo non cquivoeo dalla Camola sia con­
statalo Diveise voci a sinistia a alTesliem i smisti a gudano No, 
no aspettiamo ti signoi Iìaiiot' un qoteino pi unisono' 

Dupin domanda d ie Tatto d'abdiiaziono e le acclama/ioni di 
cui parto sieno isiulle nel piocesso veibale Succi de una viva 
e universale agitazione, duono ancora alcune parole il l'icsi-
ciciile e Dupin invano lenta di farsi sti l ine il signoi Mane 11 
sigimi de Lniiiailine dominila che sia sospesi la seduta atteso 
il uspetlo dovuto insieme alla rippiesontanz.i nazionale e alla 
pi (sciite augusta puutipcs a II duca di Nemouise molli depu­
tali sauoslai io a questa e paio I invitino a i l ludisi , essa non 
si muove, e il signoi Lherbelle volgendosi al Piesideulo dice 
la siqnoia pnnciptssa biamn umana qui 11 l'iesidente invita la 
( imeia al nspelto e al silenzio, poi dopo alcuno paiole di On­
dino!, invila le peisone cstiauce alla Camola a i linai si (no, no) 
In questo punto la piineipessa picee eluta dal dina di Nemeiuis, 
seguila d l'suoi ligli , va a coline ai si ti .1 lo acilani.izioni epiasi 
univcisuli sugli ultimi bandii del cenilo stingilo 1 deputati del-
I ultima siinslia stanno impassibili al Imo posto Gli sliaineii 
affluiscono sciupio più nella Cameni Oditeli Banot culla nella 
Cameni 11 sigimi M a n e , the non hi nidi lasciali la Interna, 
prende la panda pei doni,uni ne the sia subito oielinato un go­
verno pi ovvisene l'gli appoggia la sua domanda iiH'ifigenz.i eli 
piendeie un partito contesta alla Cameia il potere di tare una 
nuova reggenza Puntini il mio pentito, die egli, e fallo imman­
tinente conoscere a Pungi, i il mìo mtzzo di nstabilire la quitte 
— Invano tenta eli pai lai e il signor do Genomic 11 signoi Cie-
niieux dice elio la trancia si e tioppo affi citala noi 18.10, e dio 
nel 1848 vuol proeedeie tcgalaimintc leqalmentc, joitemente Do­
manda anch'egli un governo provvistine composto eli iniquo 
membn, inculcato di crealo istituzioni io quali proteggano tutte 
le palli della popolazione Paga un tubulo di uspetlo alla du-
e bessa dOileaus, e alla tamiglia icale, la quali, clu'egli, tbbi il 
il tinto mime di condirne alla iitttua del suo siqqto,t fu benis­
simo at colta dal popolo spaisi) sul cammino (sucpito tumultuoso De 
Genomic ion vuole ne la ìeggenza, ne il govomo piovvisouo , 
la sola cosa legalo a l.usi, secondo lui, e I assembiamenlo delia 
nazione —Odi lon Dan et dopo alcune paiolo sentite sul biso­
gno piovente di columella, cine, la taluna ili luglio iiposa sul 
topo dun /animilo t duna donna l a duchessa si alzi e saluta 
I assemblea invitalo da Iti, la lo s leso il e nule eli l'augi — 
Tutto, continua egli, si jwo conciliale, e colui chi ha il colaggio 
di pundtisi la tisponsabitita duna tjutna cu ih m l ninna i ito 
m /tueia ddl'unimso dtl put quindi mii/uUo (oiulimilo col do­
mandalo la i iggtuza della duchessa, e un minisleio pieso nelle 
opinioni più piovale — D o la Rollio laquelein chiede che sia 
((invocata la nazione, ma mentii) palla una tiuppi d'uomini 
annali, guudie nazionali, s tudino, opeiai, pinelid nella sala, e 
v.i sino ali ernie ulo 1 condoliteli di quesli gudavauo iVoi t o -
gliamo la decadinza dtl Ile' la dicadinza' il pi esiliente si copio 
o dice Non l'ha seduta piti ni quislo inominto Uno stianicio 
alla ( .inula, il signoi ( hevalliei, antico icdaltoic*ddla biblioteca 
sten ica, salo la lubuna gì uh e confusione gmei ale) I gli domandi 
(ho la duchessa e il conte di l'augi abbiano il colaggio di le­
d i s i a'bdludidi in mezzo ai Imo popolo Se il popolo non con­
sente a dar loio il potete, la sola cosa clic uni me a lai , i , se­
condo lui, e eli stabilii!' subito un governo La conio.ione e il 
tumulto passano ogni limito — L n cittadino in abito d ninnali , 
e chi si dice ossele essoie il signoi Diimouliu lom.uiil.iiitc del 
palazzo di cillu in luglio 18 10 , scie alla lubuna e depone sul 
maimo l'asta d'una banelieia Incolori Sigliate, egli dice, il popolo 
ha oggi t iconeptistato la sua indipev lenza e libata comi mi IMO, 
un sopiti chi il turno i stato tua injiunto alta luilliiii egittato 
dalla finestra —Ciemieuv, Ltdiu Rullili, De Lumnt inc compa 
liscino insiemi alla tub imi Dalla lolla esilino i giuli Vernini 
Borboni' — abbasso i ti aditali1— Ledili Rollili ducile silenzio 
io nomo del popolo L ubbidito Lgh molesti conilo il governo 
sialo pioposto oi m i alla lubuna Nel 1842, disunendosi li 
legge di ic jgcnza , to sostituii qui mia che non patita nseic 
fatta senza un appillo al paesi Nei 1791 nel lesto stesso elelLi 
cosliliiziout lu dithiatuto d ie I assemblea sltssa ceislileiente, ceni 
poteu speciali, non poliva l.usi una legge di u gtienza Se tut 
peisisltte , i outiiiua igli, noi ci battilano (incoia in nome di que 
ito testo dd 91, che uioh un appello al paesi, paeli- la itgganza 
ita fatta possibili l o sp,iinimcnUi del sangue non può eessale 
che quando i piiucipii MUI satislatli (si, JÌJ lo vi doni melo in 
nome del popolo quali guaientigie ei da il gov u n o (he si vo­
leva qui, non ha gnau, inlieinizzaie (bruto, biaio) 

Il sig Bell ici —All ic t ta le t r , coni Illudete, un governo prov-
v isolici1 

lodi l i Rollili invoca la storia del l o e il11 ,10, quando la 
F ianca si opposo luuuliiiouti alle abdicazioni di Napoleone e 
Callo \ 

11 sig BcriHi —Coniliiuileti'1 Noi l i ,ippi .mo I istnua 1 gli 
toni luude lilialmente col domandale mi gov i m o pioviseli io no­
mili,ito non il dia cameia, ina ual popolo I n governo puniscine 
e un immediato appello a una ( uni dizione dio regolai izzi r di-
ulti del popolo 

Il sig ile S .inniIme, salutilo digli applausi, continua col duo 
che non può a mi no di pie miei parti ali emozione gennaio 
causala dal vuleio una piincqessa gì fraisi col suo hglio inno-
e enlo in ini zzo alla i q q u inlanza del suo pupillo Mi lineino 
zumo non stabilisco un illudo ni un governo di «lo milioni il a-

bifanti Imporla a tutti di comonlaio un governo popolare, so- i 
l ido, indistiuttibilo (applausi) Gli e per queste elio vengo ad 
appoggiare la doppia domanda che avrei Catta pei il primo a 
quosl.i tutelila so l'avessi potuto 

I t domanda d'un governo di ne essila, d 'ordino pubblico 
clic stagni il sangue, e in us t i la guena civile . {acclamazioni) 
(1 n uomo dell i lolla che sia in piedi ooll'emiciclo, iitoimi la 
sua sciabola alla gii i na e ,d imando Inaio' brani') D un qu­
ietilo Ruminili i I (natine) chi non pitqnidichi nulla ni a' nostn 
dittili, ni a' nostn nsintuiie iti , ne alle nostri simpalii , ni alle 
lolla/ nosli , dd goseino di/jinitiio e/ir piacerà di daisi al paise 
consultalo —Multi pie.etilano il sig De Lumai tino una lista di 
illuni ehi1 delibino compone il governo piovvisoiio ispcttale' 
sdama l oratine qui sto got et no aiiii pn missione di stabilii la 
ti equa ti a i cittadini, i di pi i pat ai subito le miiuic ticcrsiuric 
pii coni orale ludo il pai si, tutti quanti hanno mi Ioni titolo di 
nomini il (frullo di cittadini ^ipplausi prolnnqati) L'oi utero vor 
relibe dire incoia alcune tose , quando si sentono iimboinbaie 
eli tuon violenti colpi ali una delle tnbune pubbliche Lo polle 
sono ben presto loveseiate, e popolani misti a guai die nazionali 
vi penotidiio gud.indo ibbasso la lamcia1 abbasso i dtpillati ' 
Uno di questi uomini volgo la lanmt del Cucile vciso 

Von lutile! non Inali1 si gliela da ogni pai te , e il 
signor De Lanuti lino clic pai 11 e l'uomo del lucile ubbidisce — 
Il signoi bau/c t the e unni to al seggiolone, ne ternato invailo 
più volte il silenzio, dichiaia sciolta la seduta, e pionuncia quo 
sic paiole Qui l assemblea della cautela eli' di pittati ctssa, ma il 
popolo .lunato eli (unii , eli sciabole, misto a gnaulio nazionali, e 
un certo numcio di deputali de Ila siinitià i mungono nella sala — 
Dopo alluni momenti di Immillo, il signoi Dupont (de l'Ulne) 
sale al posto del piesiilente De lan id t l ino , che e .incoia alla 
Itiliusii , teiea eli dominalo il tumulili setnpio ( (os ten to , e to­
nimela a loggeie la lista del governo piovvisorlo iiago, 
Cai not 

Lo stiepilo riesce tuttavia il sig M a u o n , deputato, die e n 
De Laiuailiue Aon lasciatela lubuna' 

Una nice oscillate quesli nomi1 

Un uomo ai mat > di un filale Clue.lumi solo un po' di si­
lenzio pei senili quesli nomi 

Uiì aitili pei urna Dal silonzio dipende la salvezza di lutti Io 
dimando poiché sia sentito il sig Dupont (do 1 Tuie 

Una soie Dupont de I Line) puma di lutti 
Un alt)a soci \ ivu la ìepubbli ta ' 
Una delle peisone ehe l'affollano mimmi a De Lamattme In 

nomo del popolo, silenzio' testiate parlale Do Laniailiuo 
De Lanuti lini Ln momento di silenzio, signoi i (ti silenzio si 

la un istante) l'i ne Limiamo i nomi di cileno che debbono com­
pone il gov d u o piovvisono yRiaio, biniti' Visa Lamentila1 

Ma il fracasso i nomine ne De Lumai imo si u t n a al di elicilo 
della ti duina lilialmente Dupont (de I l ' ine) dice vi si pio-
pongono i noini elio debbono compone il governo pi ovvisene 
he coli Aiago, I irri.iitrite, Dupont eie l 'Lu ie \ Cieinieux (stie-
pilo i liquazioni Laniailine domanda lmtomento c c e r i a d i p e i -
suadeu il sili it/io 

Una voce Convinti che si sappia d ie il popolo non vuol più 
io La iipubblica1 

Molti tori Di'libenailio subito 
Una ime isediamo, pieiuliamo il posto do' venduti 
Un'alti a mei Non più ltoiboiti' Un governo prow isouo, poi 

la repubblica 
Un alti a tace Noi chiodiamo elio venga pioclamata la re-

pubblic a 
Dupont ( d e I Cure) legge Tun dopo Tallio i nomi seguenti, 

che sono upetuli ad alta voce da molti stenogiali Lanini Une 
(sì, si), l ed i l i Rollili (ti, i J \ Aiugo (si, sii, Dupont (de T L u i o ; 
(si vii 

Una tace Ruieiux do l'usy Questi fa un gesto di idillio 
Dupont (ili I Linei Mane (si, si' — i W 1 

Aieicui («ci Gieugio Lal.ijetto (si' — No, no'l 
Molte itici La icpubblicu' Li repubblica' 
Una toct Bisogna (ho i membn del governo piovvi.ouo gri­

dino Fila la lepubblica' puma d esser nominati e accettali 
Un altia loci ( luccio la dc>tiliuiono di tulli i deputati 

assenti 
Una itici nel popolo Noi vogliamo un governo saggio, mode 

iato, non vogliami) s ingue, m,\ vogliamo icpubblic.i 
Il siej liacagt Al palazzo di citta, Lamuilme alla lesta1 

1 amai line i s t e dalla cameia accompagnalo da un ig iu t i mol­
titudine Dopo Li sua partenza, quella lolla elio limane sposa 
pei la sala, continui a tumultuale — ( libidini, due il sig Ledili 
Rollili, voi compiendolo il gi.ive atto che tale, nomili,nulo un 
governo piovVISCHIO 

lenir ioct Noi non lo vogliameli — hi , s i , e necessaiio' 
Ascoltate, pi eseguo il sig Ledil i , eoloio elio si lanini lappi e-

scnlauti del popolo Ascollate mi cliinqui Pei molle temi di 
liggeivi i nomi che senibi,m pine Limali dalla maggioianza Men 
tie io vu li leggeio, voi duole al lino di ciascun nome si, uno , 
seconilocho vi gatte ialino o non vi gai he ialino Prego i sleno-
giali a pigliarne nota, iinpeioctlu non possiamo noi piesen-
taie alla 1 lincia che nomi appiovati t\,i voi Pai Iute, pai lati ' ) 

Ledili Rollili li gge i nomi -eguenti Dupont (de I Lini) (»ì s i , 
Aiago (s\, sì), Lamaitine (si,t\\ Ledili Rotini |Si, si), Gallici 
Pages (il, f i '— No) Mane (sl, il'— l\o> Ciemieuv (s\,si 

Unasoci mila/olla Ciemiouv' ma non Guiniei-Pago» (il , si' — 
no) 11 buon P, ges e molto 

Alili son l a u t e , alt oidine1 

Lediti Rotini Quelli d ie non vogliono levino la ni.uio (No, 
no ' — SI, sei 11 governo piovvisono, eoiilinua I oiatote, ha nu­
mi usi cloven da cimpicie Si imo obbligali a scioglici la seduta 
per rendeiii ovi sede il governo e piombi tulli li misure al 
lincile e s s i lo spiigimeute del s,iiiBue, e i (butti del popolo 
siano lousaual i 

Molti ijndi Si, SI, al palazzo di u l t i 1 

Un aitino della stuoia polikcniia \ oi ve diete die nessuno 
de intuitui del vuslio governo piovvisone vuol la icpuhbli ia , 
Noi san ino ingannati ionio nel 18.Ì0 

Molte loci \ i va la ìepubblica1 

Aìtic loci \ iv, i la lepubblici e led i l i Rollili1 — VI pult/zo 
di e ili,)' 

Lediu-Rollin si ntira seguito da molli cittadini La folla co­
mincia a scemai nella sala I n giovine the semi la studente 
lenta mv ino eli Lusi stiline alla lubuna 1 n cittadino sale sul 
marmo della tutelila, blandendo un',urna Si guila \ iva la ic-
pubblici1 Al pila/zo di eitla 

Un gioì me ulta lubuna Non più bsla e m i t ' 
l n altio Non più t o ' 
Altuno nioslia nella sala appeso dietro al seggiolone eld pre 

snidilo un quatlio luppiostutaulo il giuiamenlo eli Luigi i ilippo 
0 »i gliela subito Bisogna fai lo a pizzi' Un artigiano .limato di 
un t o u t e d di ppia canna , due {spillati ' e spaia in quol 
punto due to'pi sull'immagine di Luigi i ilippo {qiula dmise) 
1 ii alilo artigiano si slancia subito dopo alla lubuna t guila 
Rtspitto ai moiutmtnli' Rispetto ulti pi api u la' pliche disti ugqeli'' 
Piìiht'tiiai colpi eli /utile su qutsli quotiti ' Noi abbiamo fatto neccie 
che non bisogna inaili eiltiii e il popolo, mosti lama ma eia il popolo 
sa aspettine i montaninti, e onoieu la alluna1 Queste pi io 'e 
de tic eoo Inizi ed i loqucii/a vi la son iiipule il applausi lutti 
( inondano il biavo artigiano, itifrnogalo del suo neiuio, duhiaia 
chi linai si l iodoio Siv artigiano tappezzine 

1 ulti si i i lnano 1 ì sita rimine ben piislo deserta Sem 4 ine 
passate (JWomfrui; 

NOTIZIE DEL MATTIA O 
Patrjr $b ftbb L'ambasciatore dolla repubblica degli Stati 

Uniti si presentò ioti ni Palazzo di città pei ucoiiosceie il go­
verno provvisono ed indiiizzaigli le piti vivo o le più geneiose 
felicitazioni (iWomfrui) 

— Il gov ci no pi ov v mono ha du Inaialo d ie i bgli dei e oin-
baltenti morti pei Li patua snebberò da essa adottali Dublino 
inolilo sulla mozione e dopo un iimiuiiabite diseoiso del sigimi 
de Lamuitiue the la pena di morte pei delitti polititi sai ebbe 
abolita 

Ha ricevute una elepul.izione belgici , la quale veniva a con­
torniate la notizia della pi oc Lunazione della repubblica nel Belgio 

(Prem) 
R u n UULICA FRÀNI.CSI. 

Libata, Eguaglianza, Fratellanza 

Pioclama del dovei no ptovvisorio 

Its MIME DLL POPOLO UUSCHSl. 

Cittadini I 
Pungi SO /Minio La inoriaichid , sotto qualsiasi torma, e 

abolita. 
Non più legittimismo, non più bonapartismo, non reggenza 
Il governo piovvisouo ha pieso lutti i partiti neeessau pei 

tendete impossibile il nloiiio dell'antica dinastia e Li venuta di 
litui nuova dinastia 

La Repubblica e pioclamata 
Il popolo e ululo 
lutti i liuti dio enconciano la capitale son nostn 
La biava guarnigione di V inteuiics e una guarnigione di 

fratelli 
Consciviamo con rispetto questo antico stendendo icpubblicano, 

ì lie colon dei quali bau Lillo coi nostri padii il gito d d mondo 
Fau i am vedeio che queste simbolo d eguaglianza, di liberta, 

di fr.icdluuzu, e nel medesimo tempo il simbolo dell 'ordine, o 
dell 'oidino leale, il più eluievolo, ponile la giustizia'no e la 
base o il popolo intieio Tinsliuinente 

Il popolo ha già compi oso d ie la piovvisioiic eli l 'augi esigeva 
una più libeia emulazione nelle vie di l ' augi , e le mani che 
telano innalzalo le bau leale, hanno in più luoghi latto in que­
sto bauicate un'apciluia assai fruga pei libeio passaggio dolio 
ve Uni e di li asporto 

Questo e sciupio sia dot cinque imitato, Paugi ripigli il suo 
solito aspetto, il coincido, la sua «illividì o conlidenza, il po­
polo vogli eziandio al ni intenimcnto de suoi (frutti, e lontiuui 
ad a s s u m a l e , cjme ha Luto sunna, la Iranquillila o la publiia 
siculi zza 

Dupont do ILiiie , Lainartiuo , Gainier Pagis , Arago, Ma 
n e , Ledili Rollili, t ieinieiiv, Luigi Wane, Aimund Manas t , 
l'ioeon ed \ lbcrt (eponimi 

PAUIUI — 20 ftbbiaio, 6 ore eletta tua 

Dovunque ì mascè la eonlìdeuza 
Dovunque si i«stabilise e I online 
Dovunque si ì innova la conlidenza 
Dovunque si upiende il lavoio 
Dovunque s'inteso l'eco dello annullabili paiole dell' autore 

do' (in oneittu 
Dovunque e abbandonala Li bandieiu lossa 
Dovunque e inulboiala Li b.tndicia eoi colon della repubblica 

li limose 
La bundiei.i del j i io dd mondo Ita densamente superato la 

li,indici,i d d gnu dd lampo di Mente 
A tutti gli occhielli non si vede pm clic il nastio a tre colon, 

emblema della liberta 
Il nastio rosso, naslio elei comunismo, non si incontra più 

elio poi alle,lai e la sua immensa minouta 
Oggi il vessillo lucetele iiiulbctalo sulT Hétd di Ville fu si­

bilato da vivissime ut donazioni 
1 Ilo colori della lepublica fiancoso son divenuti il segno di 

unione eli tulio iio dio vuole il uspetlo delle famiglie e delle 
pioni iet.1 

l i e battaglioni dilla guuidia nazionale mobile shlurono sui 
fratelli di, essi portavano i ho colon Bisogna elio dopo dimani 
essi abbiano btousis azzime ucam.ito in lie colon, come la guardi i 
nazionale belgici Duo gioì m bastano pei vestii cosi 2)000 uomini 

\ I L N N \ — La olisi frnan/icia o Li diffidenza nel credito 
'ono sciupio nello stesso stato A Vienna, tomo nelle altio pto-
vineie, si iielnam.iuo i tondi dello (asse di uspaintio, ciò clic 
indici una glande diffidenza Le (asse di uspariuio, por soil-
dislaio a tutto quelle domando, sono costi elle non solo di il­
l u s e n e gl'impiostili ipoleciui , ma incoia eli liquidale gli effetti 
pubblio 

I capitalisti eli \ icnna fanno egualmente vendite consideievoli, 
evi infiliti il censo dello tendilo e in continuo ubusso Le notizie 
che si movono dall'llalni influiscono pui molte sull'avvilimento 
dei lundi pubblici (Débats ) 

— Seminio di Soltngen (PnissiaV, il 22 febbraio 
L \usti ni h.t uiduidlo alle Cibtielie di Solingen 7,000 sciabolo 

da cavallona, che dovano essere consegnale al (ino del pios 
sinici me e II gov ci no pontificio la qui labi icne in queste mo 
mento ,'10,000 anni Inanello, destinate alla guardia nazionale di 1 
governo Romano (Débats) 

UIÌLGIO — Si diede al re I eopolelo un'eia di tempo pei 
fare ì suoi piepuativi della pailenzi 

L'ov-monuica s e duello colla sua iamigba alla volta di Oslenda 
pei la via Iellata, e di la p u t ì poi I inghilteua I giornali o 
e ir leggi di 1 ondia neevieli a Pungi portano la data del 24 (ili 
avvenimenti di cut si p u l a non avi ebbeio pollilo, see ondo tulle 
le apparenze, avci luogo che nella nolle del 24 al 25 o nil 
giorno del 2') (Dcmociafie ) 

GENOVA, 1" maizo — Il convento dei Gesuiti fu 
invaso dal popolo Non fu versato sangue I Gesuiti fu 
reno, per citta del governatole fatti passine tiav.es.tiii 
a bendo del S Michele D'ouline del Governatole me­
desimo si Ma oiganu/ando piovMsoiiamenle la Guardia 
(Inita (Da lettela) 

MILANO, 1* mano — I lavon intorno alle foitili 
ca/iom del eaMello continuano con molla opeiosita si 
fanno alcuni lotti staccali fumi di poita Valtellina e 
della Ticinese, le quali conducono verso il Piemonte 

SEGUE IL SUPPLEMENTO 

L O K L N / O VAI LHIO Dilettare Gei enti 

(in nei m i l ' i u . n t i CANFÀHI 
lipogiali Lililou, via Doiagiossa mini 32 
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